
Milano 
Tre anni, 
affamata 
e picchiata 
~ ROSANNA CAPRILLI 

• a MILANO. L'hanno tro­
vata in una casa semiab­
bandonata, in compagnia 
di tre extracomunitari e di 
una ragazza di 22 anni, che 
Il avevano trovato riparo. 
Una»bimbetta di 3 anni, 
malnutrita, sporca, forse 
maltrattata. 1 suoi genitori 
sono in galera dal 23 ago­
sto, per spaccio di stupefa­
centi e da quel giorno un'a­
mica di papà e mamma, 
tossicodipendente, l'ha te­
nuta con sé in quella stam­
berga, rifugio di sbandati in 
cerca di un tetto sopra la te­
sta. I carabinieri di Cinisello 
Balsamo, un grande centro 
dell'hinterland milanese, 
infatti, erano andati in quel­
la casa alla ricerca di ladri 
d'auto e spacciatori. Invece 
hanno trovato la bambina. 
In condizioni pietose. La 
piccola E.L., che aveva del­
le escoriazioni sul viso, è 
stata visitata dai medici del­
l'ospedale e poi affidata al 
servizio sociale del Comu­
ne. Ora, in attesa che il Tri­
bunale dei minori, prenda 

• provvedimenti, è ospite 
presso una famiglia. Resta 
soprattutto da stabilire co­
me la piccola fosse finita 
sotto la custodia della gio­
vane tossicodipendente. 
E.L., infatti, per l'anagrafe 
risulta residente presso i 
nonni materni. 

È la terza volta, nel giro di 
cinque giorni, che la crona­
ca milanese vede dei bam­
bini protagonisti di eventi 
drammatici. Sabato scorso 
una tragedia ha sconvolto il 
popoloso quartiere di 
Quarto Oggiaro. Con un ge­
sto disperato, una giovane 
mamma ha gettato dalla fi­
nestra del terzo piano la 
sua bimba di soli tre mesi. 
La piccola Samantha, dopo 
un volo di oltre dieci metri, 
e finita sul cofano di un'au­
to, poi è rimbalzata sull'a­
sfalto. È stata portata all'o­
spedale in stato di coma, 
con fratture estese all'emi-
cranio destro e in tutto il 
corpo, contusioni all'emi­
sfero cerebrale e lesione 
polmonare. Sembrava che 
Samantha avesse le ore 
contate, invece è ancora in 
vita. 

Venerdì scorso, al capoli­
nea di un autobus, sporca, 
piena di pidocchi, con gli 
abiti laceri, una piccola sla­
va si aggirava smarrita fra la 
gente. E stata soccorsa da­
gli agenti di polizia del 
commissariato di zona. Poi 
affidata alle cure di un isti­
tuto di religiose. Non si sa 
chi sia, né come si chiama, 
per tutti è Fatima Maida, il 
nome che lei stessa ha pro­
nunciato. Ma dopo poco la 
bimba, che ha un'età com­
presa fra i cinque e i sette 
anni, ha detto di chiamarsi 
in un altro modo. Si pensa 
sia una zingarella, ma le ri­
cerche nei campi nomadi 
della città, non hanno por­
tato a nulla. I genitori di Fa­
tima sono introvabili. 

Saluzzo, Katiuscia è deceduta Un sacerdote: «Era minorenne, 
dopo essere stata sèi giorni in coma la mamma e il papà ora non devono 
I genitori le avevano vietato sentirsi responsabili di nulla» 
di andare in vacanza con il fidanzato I funerali si svolgeranno domani 

Tragica fuga d'amore a 14 anni 
Cedono le lenzuola: ragazza muore cadendo dal 3° piano 

detterei 

È morta nell'ospedale Santa Croce di Cuneo, Ka­
tiuscia, la ragazza di 14 anni, che una settimana 
fa, a Saluzzo, calandosi di sera dal balcone della 
propria stanza con una fune confezionata con 
lenzuola intrecciate, era precipitata nel cortile. 
Voleva andare in vacanza con un suo amico, no­
nostante il divieto impostogli dai genitori. I fune­
rali si svolgeranno domani. 

NOSTRO SERVIZIO 

•al SALUZZO (Cuneo). Appe­
so al balcone del terzo piano, 
c'è ancora il lembo di lenzuo­
lo strappato. Almeno dieci 
metri, dalle mattonelle del 
cortile. Ripensandoci, l'impre­
sa di Katiuscia era veramente 
disperata; non avesse ceduto 
la stoffa, chissà se avrebbero 
resistito le sue braccine di 
quattordicenne. Le mattonel­
le del cortile sono macchiate: 
l'alone del sangue non va via 
nemmeno con l'ammoniaca. 

Katiuscia e morta dopo sei 
giorni di encefalogramma 
piatto, subito piatto, da quan­
do è caduta in questo cortile 
di corso Piemonte 72, sei notti 
fa, mentre tentava una fuga 
rocambolesca, disperata, 
d'altri tempi, giù dal balcone • 
della cameretta con una cor­
da fatta di lenzuola annodate, 
giù per andare ad abbracciare 
un ragazzo che i genitori non 
volevano frequentasse. Qual­
cuno ha seguito la scena sbir­

ciando dalle finestre di fronte. 
Lei appesa, dondolante, im­
pacciata, silenziosa, e all'im­
provviso, nel buio, solo il ru­
more dello strappo: lei, nem­
meno un grido. Solo un tonfo, 
alla fine, nel cortile dove ora 
gli inquilini passano di fretta. 
Molte serrande abbassate. 
Meglio non vederlo, quell'alo­
ne sulle mattonelle. 

1 geniton, distrutti, non par­
lano. Quando li hanno avver­
titi, avanzando verso quel cor­
po immobile nel buio, ripete­
vano: «Ma no, no che non può 
essere Katiuscia, sta dormen­
do In cameretta sua...». Ades­
so il pianto, il dolore, e poche 
frasi, sconnesse. Che dovreb­
bero dire? Katiuscia voleva 
partire per le vacanze con un 
ragazzo, e loro no, non anda­
re, ma come ti viene in mente, 
sei troppo giovane, non esiste, 
non se ne parla, escluso. Lei 
che piange, grida, si dispera, 

finche quella sera non dice: 
•Buonanotte, vado a dormire», 
cosi, normalmente, come ras­
segnata, quasi avesse capito. 
E invece no, aveva pronto il 
suo piccolo, struggente piano 
di fuga. 

Lei e lui - un giovanotto 
che di mestiere sembra faccia 
il pizzaiolo - volevano andare 
a far bagni in un paesino del 
Sud, dove lui era nato, e che 
lei descriveva a casa come «un 
posto da sogno». Timida, Ka­
tiuscia, ma capace di grandi 
entusiasmi. Le descrizioni del­
le amiche sono precise, minu­
ziose, e si capisce che le vole­
vano bene. 

Stanno fuori l'obitorio del­
l'ospedale Santa Croce di Cu­
neo, dove Katiuscia è stata 
inutilmente trasportata, e do­
ve adesso riposa in una saletta 
spoglia, mura color avorio e 
aria fresca. «Katia era una ra­
gazza chiusa, forse diffidente, 
ma se poi riuscivi a farle capi­

re che le volevi bene, allora si 
apriva...». «Con me, ad esem­
pio, per qualche tempo, è ri­
masta sulle sue... poi siamo 
entrate in grande amicizia...». 
La ricordano tenendo basso il 
tono di voce. Occhi rossi, ma­
ni che depongono un fiore. 
«Stiamo raccogliendo i soldi 
per una bella corona di rose». 

I funerali sono in program­
ma per domani pomeriggio. 
La gente di Saluzzo si chiede 
se ci .sarà anche lui, il fidanza-
tino. Le disgrazie, dopo l'orro­
re, producono sempre qual­
che rivolo di morbosa curiosi­
tà. La gente s'ingegna anche a 
descrivere la famiglia di Katiu­
scia come una «famiglia piena 
di problemi, e certo, certo che 
quella povera ragazza...». 

II preside Vittono Ravazzi, 
che l'ha avuta come alunna 
alle scuole medie, ha detto la 
cosa più bella: «Mi chiedete 
che ragazza era, che partico­

lari ricordo della sua vita... 
beh, io posso solo ricordarla 
quando veniva a scuola, e me 
la rivedo che mi sorride. SI, 
aveva proprio un bel sorri­
so 

Il parroco sta spostando i 
banchi della chiesa, bisogna 
far spazio, ci sarà molta gente 
all'omelia funebre di domani. 
«Dirò poche cose, e che c'è da 
dire?...». La conosceva bene, 
dai tempi dell'oratorio e dei 
corsi per la prima comunione 
e la cresima. Poi, Katiuscia 
s'era un po' allontanata. A 
quattordici anni, aveva già in­
contrato I problemi della vita: 
un posto di lavoro cercava, 
voleva e doveva guadagnare. 

Ci sono molti giornalisti e 
fotografi e un discreto numero 
di telecamere. Saluzzo è un 
posto tranquillo, disabituato a 
tanto movimento, a tante do­
mande, a tanta inquietudine, 
e davvero la gente spera che 
faccia subito sera. 

Dolore e sdegno ai funerali del bimbo violentato e ucciso sulla spiaggia di Torre Chianca 
«Voglio ricordarlo com'era in vita», sussurra la madre fra i singhiozzi. Le parole del vescovo 

Daniele sepolto con i suoi giocattoli 
Centinaia di persone hanno dato ieri l'ultimo addio 
a Daniele Gravili, il bimbo di tre anni di Lecce, vio­
lentato ed ucciso sulla spiaggia di Torre Chianca. La. 
madre Silvana e il padre Raffaele hanno voluto che 
nella piccola bara bianca fossero sistemati i giocat­
toli preferiti del piccolo. L'autopsia ha confermato 
la violenza e la morte per soffocamento. La zona 
presidiata'd'a'jpolizia e carabinieri, '"-'f^t , i * * S 

* <_*, • . .-

SIMON!TREVCS 

• • LECCE, Daniele avrà con 
sé i suoi giocattoli preferiti. La 
madre li ha scelti con cura. 
Nella busta che la donna strin­
geva a sé ieri mattina all'obito­
rio dell'ospedale di Lecce, c'e­
rano i giochi che, nella sua 
breve vita, Daniele aveva più 
amato. La madre non ce l'ha 
fatta a disporli lei, accanto al fi­
glio, nella piccola bara bianca. 
Il dolore e la disperazione le 
hanno anche impedito di ab­
bracciare, per l'ultima volta, 
quel figlio, l'unico, tanto ama­
to e coccolato. «Voglio ricor­
darlo com'era in vita», ha sus­
surrato con un f il di voce, sepa­
randosi dalla busta che strin­
geva al petto, chiedendo che i * 
balocchi venissero messi ac­
canto a Daniele. Poi, Silvana 
Gravili non ha retto più; sin­
ghiozzando ha abbracciato il 
sacerdote che le stava accan­
to, gridando: «Perché esiste 
tanta gente cattiva?». E lo stes­
so doloroso interrogativo, ac­
compagnato da mille altri per­

ché, da sabato scuote il Salen-
to. Chi è entrato nel giardino 
della casa di Torre Chianca 
portando via Daniele Gravili, 
tre anni? Chi l'ha trascinato 
sulla spiaggia, violentandolo e 
soffocandolo sulla sabbia? 
Non c'è per ora nessuna rispo­
sta ad un delitto cosi orrendo e 
mostruoso. Solo tanto dolore e 
commozione tra la gente che 
ieri pomeriggio si è stretta at­
torno ai due genitori, Raffaele 
e Silvana Gravili. A Lecce cen­
tinaia di persone stipate nella 
chiesa dei frati minori di Ful­
genzio, altre fuori, in strada, 
peri funerali del piccolo. . 

La piccola bara bianca rico­
perta di gigli è giunta sul sagra­
to, tra due ali di folla, alle 
16.30. Per tutto il tempo della 
cerimonia i due genitori sono 
rimasti abbracciati, scossi da 
singhiozzi sommessi. Accanto 
a loro, Impietriti dal dolore, I 
nonni. Ad officiare il rito fune­
bre l'arcivescovo di Lecce, 
monsignor Ruppi che ha sotto-

I funerali del piccolo Daniele Gravili, ucciso ieri l'altro a Torre Chianca 

lineato come la morte del pic­
colo Daniele, «ad opera di un . 
bruto dalla mente allucinata e 
perversa, è uno di quegli eventi 
che sconvolgono profonda­
mente non solo la città, ma 
l'intera popolazione del Salen-
to». Questa piccola bara, ha 
aggiunto l'arcivescovo, diventa 
•non solo condanna verso una 
società consumistica che sfrut­
ta il bambino, ma anche auspi­
cio e speranza di un riscatto 
morale, senza il quale l'uomo 
non può ritrovare il suo vero 

volto e la sua autentica digni­
tà». 

Alla fine della cerimonia la 
madre del piccolo si è avvici­
nata a monsignor Ruppi rin­
graziandolo. Poi, è stato il que­
store, Luigi La Sala, unica au­
torità insieme al prefetto pre­
sente al funerali, ad avvicinare 
la donna. «Le giuro sul mio 
onore, signora - le ha assicura­
to - che faremo tutto il possibi­
le, ed anche di più, per trovare 
i responsabili». 

Poi, tra gli applausi della fol­

la, la piccola bara si è allonta­
nata per raggiungere il cimite­
ro. Per l'ultimo straziante ad­
dio dei parenti ed amici a quel 
bel bambino, castano e parfut-
tello tanto amato e coccolato. 
Unico figlio ed anche unico ni­
pote per gli anziani nonni: 
ogni carezza, ogni bacio, ogni 
pensiero erano tutti e solo per 
lui. Per lui che non veniva mai 
lasciato solo un momento. La 
mamma, Silvana, maestra d'a­
silo a Lequile, non si sepavara-
va da Daniele neanche per an­

dare al lavoro: spesso lo porta­
va con sé. Poi, recentemente, il 
padre, autista, rimasto senza 
lavoro, si prendeva cura del fi­
glio. 

Sabato è bastata un'ora per 
l'orrendo delitto. Daniele era 
rimasto da solo a giocare in 

, Siardlpc^ustc-J tempo n g e * 
• sarto aijgrmorf pec chiudere T 

bagagli, caricarli in macchina' 
e far ritomo da Torre Chianca, 
dove erano in vacanza, a Lec­
ce. Tutto si è consumato dalle 
14 alle 15. Qualcuno ha aperto 
il cancello, ha portato via Da­
niele e l'ha trascinato sulla 
spiaggia distante appena un 
chilometro. Sull'arenile la vio­
lenza, confermata ieri dall'au­
topsia, e la morte per soffoco-
menlo. Il piccolo infatti è stato 
soffocato: nei suoi bronchi so­
no stati trovati acqua di mare e 
sabbia. Gli investigatori perora 
brancolano nel buio: nessuno 
ha visto e sentito nulla. Il sosti­
tuto procuratore che dirige le 
indagine, Cataldo Motta, ha 
usato la formula di rito: le inda­
gini proseguono in tutte le di­
rezione. Fino a ieri pomeriggio 
sono state interrogate quattreo 
o cinque persone ma - ha pre­
cisato il magistrato- «non è 
emerso nulla che possa far in­
dividuare il responsabile». E 
Torre Chianca è presidiata da 
polizia e carabinieri, non solo 
per cercare elementi utili alle 
indagine. Si teme che la paura 
e la psicosi del mostro possa 
spingere la gente a cercare da 
sola un colpevole. 

I dati in un convegno a Milano 

Un maschio su dieci 
sessualmente impotente 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. L'impotenza ses­
suale è aumentata negli ulti­
mi anni: sono almeno trenta 
milioni i casi registrati negli 
Steli Uniti, mentre in Italia il 
fenomeno riguarda un uomo 
su dieci tra i 18 e i 65 anni, se­
condo Fabrizio Menchini Fa-
bris dell'Università di Pisa. 
Sono cifre rese note nel cor­
so della prima giornata del 
quinto congresso mondiale 
sull'impotenza, apertosi ieri 
a Milano sotto la presidenza 
del professor Edoardo Austo-
ni. 

Le ultime statistiche sono 
ancora più particolareggiate: 
proprio ien mattina due ri­
cercatori dell'università di 
Boston, Bob Krane e Irvir» 
Goldstein, hanno riferito di 
uno studio che ha preso in 
esame 5300 maschi adulti 
dell'area di Boston, scopren­
do che metà di essi soffriva di 
una qualche forma di impo­
tenza. In un gruppo più sele­
zionato di questi pazienti 
(1709'), l'impotenza riguar­
dava il 51 percento: il 16per 
cento in (orma lieve, il 25 per 
cento in forma moderata e il 

10 per cento in forma com­
pleta. Se poi si considera l'e­
tà, secondo Krane e Gold­
stein il grado completo di im­
potenza varia dal 5 per cento 
sotto i 40 anni al 15 tra i 40 e i 
70. Inoltre, la probabilità che 
si verichino casi di impoten­
za completa è tre volte supe­
riore nei diabetici. Le ricer­
che dei due americani asso­
ciano le varie forme di impo­
tenza anche all'uso continuo 
di determinati farmaci come 
antidepressivi, vasodilatatori, 
antidiabetici, antiulcerosi. 

•L'erezione - spiega Austo-
ni - è un fenomeno comples­
so che prevede un'attività 
psichica d'innesco: il cervel­
lo è deputato a controllare 
fantasie, ricorsi, stimoli visivi, 
olfattivi, acustici. Tutte que­
ste sensazioni, integrate nella 
memoria, elaborano quella 
che può essere l'immagine 
del desiderio sessuale, che 
poi ?i trasmette, attraverso i 
canali di conduzione del mi­
dollo spinale, per finire ai 
nervi che comandano il cir­
cuito vascolare dell'erezione. 
Un impulso nervoso provoca 

la dilatazione del tessuto 
erettile del pene, che viene ir­
rorato dal sangue (fino a 270 
millilitri al minuto)». 

Ma che cosa fa inceppare 

auesto meccanismo? Secon-
o le statistiche della sessuo-

Ioga - milanese Alessandra 
Graziottin, il 39.8 per cento 
dei casi di impotenza ha cau­
se psicogene e biochimiche 
(nella sfera sessuale sono 
implicati diversi neurotra­
smettitori cerebrali, come se­
rotonina, dopamina, colina, 
nitricoxide) ; il 49.46 è causa­
to da danni organici valutati 
clinicamente: 111 per cento 
è dovuto ad alterazioni va­
scolari. 

«Ansia, depressione, stress 
cronico - dice la dottoressa 
Graziottin - sono alti fattori di 
vulnerabilità che comporta­
no modificazioni biochimi­
che prima di tutto nel nume­
ro dei neurotrasmettitori, ma 
che se persistono si traduco­
no anche in modificazioni 
del punti di connessione ce­
rebrali attraverso cui i neuro­
trasmettitori agiscono. Il cir­
cuito nervoso si inceppa, la 
comunicazione degli impulsi 
si ferma». 

Firenze, avviso di garanzia al medico per lesioni 

Le toglie un iene senza avvertirla 
Chirurgo denunciato dalla paziente 
Era entrata in sala operatoria per un intervento alle 
ghiandole surrenali e le hanno tolto il rene destro 
senza dire nulla né a lei né ai familiari. È successo 
nell'ospedale fiorentino di Careggi. La signora Fiorel­
la Bonini ha saputo la verità soltanto cinque giorni 
dopo. E ha inviato un esposto alla magistratura. Cosi 
al primario del reparto è arrivato un avviso di garan­
zia in cui si ipotizza il reato di lesioni volontarie. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
QIULIA BALDI 

• • FIRENZE. Era piena di ap­
prensione la signora Fiorella • 
Bonini quel giorno di settem­
bre del 1989. Era la seconda 
volta che entrava in sala ope­
ratoria. Questa volta doveva 
farsi asportare la ghiandola 
surrenale destra, che era Iper­
trofica, danneggiata dal morbo 
di Cushing. E quando la signo­
ra Bonini è uscita dalla sala 
operatoria, non aveva più né 
ghiandola né rene. Tutto senza • 
che nessuno dei medici dell'o- ' 
spedale fiorentino di Careggi si 
fosse degnato di dirle nulla. Né 
a lei né ai suoi familiari. 

Eppure il consenso del pa­
ziente è necessario perché l'in- ' 
tervento del medico sia legitti­

mo. Se II chirurgo opera senza 
che il malato sappia che cosa 
accadrà In sala operatoria, i 
suoi gesti sono autentici arbi­
trii. E quella mattina di settem­
bre di tre anni fa, in quella sala 
operatona di Careggi, l'arbitrio 
fu grosso: un rene fu asportato 
senza dire nulla a nessuno. 
Cosi II primario del reparto, il 
professor Alfiero Costantini, ha 
ricevuto un avviso di garanzia 
per lesioni volontarie. 

Il professor Costantini, notis­
simo collezionista di antichità 
etnische, è uno del migliori 
specialisti in urologia della cit­
tà ed anche il primano di uro­
logia della cllnica Monna Tes­
sa a Careggi. Un chirurgo bra­

vo ma evidentemente poco di­
sponibile a dare spiegazioni ai 
pazienti. 

La signora Bonini, che ha 46 
anni e vive a Scandkxi, era sta­
ta ricoverata più volte in ospe­
dale. E nel maggio dell'89 ave­
va subito un altro intervento al­
le ghiandole surrenali. Dopo il 
secondo intervento era tran­
quilla e ignara. Ci vollero cin­
que giorni perché la notizia 
dell'asportazione del suo rene 
arrivasse fino a lei. Perù non 
furono i medici di Careggi a 
dirglielo ma il medico (ester­
no all'ospedale) che I aveva 
seguita nel corso della sua ma­
lattia. 

La signora era allibita e in­
credula: tutte le mattine i me­
dici passavano fra I letti ma 
nessuno le diceva nulla. Però 
lo specialista di fiducia era sta­
to chiaro, lei aveva un rene in 
meno. 

Cosi dopo aver chiesto con­
siglio al proprio medico di fa­
miglia, la signora Fiorella pas­
sa all'attacco e chiede chiari­
menti all'assistente del profes­
sor Costantini, il dottor Sella. 
Che, a domanda diretta, am­
mette l'asportazione del rene. 
Perché? Perché, le risponde il 

medico, l'organo era ridotto in 
condizioni tali che comunque 
avrebbero dovuto toglierlo en­
tro un anno. La signora Fiorel­
la sgrana gli occhi: «Eppure nel 
marzo 1989 - scriverà nell'e­
sposto alla magistratura - mi 
ero sottoposta ad una serie di 
analisi ed i risultati dicevano 
che entrambi i reni erano per­
fettamente funzionanti». 

La donna toma nel suo letto 
infuriata. Perché, si domanda, 
se fino a sei mesi fa tutte le 
analisi andavano bene, mi 
hanno tolto il rene? E se anche 
avesse dovuto essere tolto, 
perché nessuno l'ha avvertita -
né prima né dopo - dell'entità 
dell'Intervento? 

All'inizio aveva deciso di la­
sciar perdere. Ma poi sui gior­
nali è apparsa una vicenda 
analoga alla sua: un altro chi­
rurgo fiorentino, il professor 
Carlo Massimo, aveva operato 
una paziente (che pòi era 
morta) a sua Insaputa. E, il 18 
ottobre 1990, era stato con­
dannato per omicidio preterin­
tenzionale. Cost ha scritto l'e­
sposto. E il sostituto procurato­
re Pappalardo ha inviato l'avvi­
so di garanzia al professor Co­
stantini. 

Fare in modo 
che i giovani 
conoscano 
la Resistenza 

sai Caro Veltroni, 
i libri d'arte pubblicati 

erano molto buoni ed edu­
cano i giovani al sentimen­
to, continuate su questa stra­
da. Mi domando però se è 
possibile dedicare una col­
lana di libri alla Resistenza 
In modo da stimolare i ra­
gazzi ad approfondire ed 
apprezzare i valori di quel 
periodo che hanno fatto da 
fondamento alla nostra Re­
pubblica. 

Grazie. 
Sante Lanzerinl 

Bologna 

Per risalire 
la china 
lavorare per 
la consultazione 

• i Caro direttore, 
l'Unità è uno dei pochissi­

mi organi di stampa vicino 
alle ragioni del lavoro di­
pendente. Per questo conti­
nua ad essere fonte di orien­
tamento quotidiano di mi­
gliala di lavoratori e pensio­
nati. Tutto ciò impone a chi 
su tale giornale scrive un al­
tissimo senso di responsabi­
lità, specie se si tratta di arti­
coli «di fondo», quindi impe­
gnativi circa l'opinione del 
giornale e, fatti salvi i limiti 
di autonomia, dello stesso 
Pds. 

Mi riferisco dunque all'ar­
ticolo di Bruno Ugolini di lu­
nedi 31/8: «La Cgil ha un ob­
bligo: non dividersi». Qua­
lunque orientamento deve 

. basarsi sulla verUà-deifatti e 
quell'articolo la mistifica. In­
fatti com'è possibile soste­
nere che la seconda fase 
della trattativa avrà al cen­
tro: «Un nuovo meccanismo 
di scala mobile ed il diritto 
di contrattare in fabbrica». 

È vero il contrario: l'accor­
do del 31/7 ha segnato la fi­
ne del meccanismo di scala 
mobile e una moratoria sul­
la contrattazione aziendale 
per tutto l'arco di vigenza 
dei contratti nazionali in 
corso. 

Se si vuole tentare di co­
struire qualcosa è bene farlo 
senza ambiguità e piccole 
furberie, ma guardando i fat­
ti per quello che sono. 

Già la «querelle» sull'inter­
pretazione dell'accordo del 
10-12-'92 era stata un capo­
lavoro di tuberia, ovvero, a 
scelta, di stolta ingenuità. 
Sono già state Intentate inu­
tili azioni legali a dilesa di 
un'interpretazione di quel­
l'accordo di cui il 31/7 ha 
fatto piazza pulita. 

Per favore non veniteci 
più a dire: «C'è scritta uan 
cosa ma significa un'altra». 
Per cortesia allora npartia-
mo da un altro Interrogativo: 
come la Cgil può evitare la 
propria fine, ritornare ad es­
sere un sindacato dei lavora­
tori, autentico soggetto di 
cambiamento di un Italia di 
parassiti e ladroni diventata 
sempre meno sopportabile? 

Mario Sommariva 
, Genova 

È vero, come scrive il compa­
gno Sommariva, che.il proto­
collo firmalo dai sindacati il 31 
luglio segna la fine dell'attuale 
meccanismo di scala mobile e 
una moratona della contratta­
zione aziendale. Ma è talso so­
stenere che la fase della tratta­
tiva -non avrà- al centro un 
nuovo, diverso, parziale mec­
canismo e il diritto a contratta­
re in fabbrica II protocollo 
non nega una seconda fase, 
anzi. £ comunque, quel docu­
mento non e un Vangelo Non 
i consideralo tale dalla Cgil e 
comunque la svalutazione ha 
•svalutato- anche il protocol­
lo. Oppure è meglio conside­
rarlo Vangelo? Bisogna forse 
arrendersi? Dare per scontata 
una sconfitta totale? O tentare 
di riprendere il toro per le cor­
na? Quelle due cose sono nella 
piattaforma elaborata da Cgil, 
Cisl e UH Bisogna rimuoverle? 
L'abbandono, l'invilo alla di­
sdetta delle tessere, lo sfogo 
possono tacitare la coscienza 
per un attimo. Ma poi non <? 
meglio impegnarsi nella con­
sultazione decisa (e non can­
cellata) dalla Cgil e II far vale­
re, far registrare, •verbalizza­
re- le opinioni degli iscritti? 

Non è un modo per risalire la 
china? Senza troppe illusioni, 
certo, dicendo la venta a chi 
fatica e produce. Senza imbro­
gli Perché il rischio vero è che 
questo paese vada a catafascio 
e con lui tutti, o che e pagorc 
duramente sia proprio solo il 
mondo del lavoro e le fasce 
più deboli delle società II mo­
vimento operaio italiano non 
si è mai accontentato di grida­
re •governo ladro '-

BU. 

Una legge 
mai 
attuata 
non fallita 

M Nell'attuale dibattito 
sull'antiproibizionismo, uno 
degli argomenti, forse il 
principale, portato dai proi­
bizionisti è il seguente: dove 
la legalizzazione è stata 
adottata, essa è fallita. Ciò è 
assolutamente falso: per il 
semplicissimo motivo che in 
nessun sistema democratico 
vige un regime di legalizza­
zione. Neppure di parziale o 
parzialissima legalizzazio­
ne Per legalizzazione si in­
tende, infatti, regolamenta­
zione da parte dello Stato: 
dunque, produzione e distri­
buzione dell'eroina, attra­
verso organismi pubblici e 
strutture sanitarie. 

Ciò non avviene, eviden­
temente, nemmeno nei Pae- • 
si sempre, e a sproposito, ci­
tati. Certo, in Olanda, dove 
pure la normativa è proibi­
zionista, da oltre un quindi­
cennio si attua una politica 
di sostanziale non punibilità 
della vendita e dell'uso di 
hashish e marijuana; di de­
penalizzazione, nei fatti, 
dell'uso di qualsiasi droga: 
di ricorso su vasta scala alle 
terapie di mantenimento 
con metadone. Sul piano sa­
nitario, questa strategia ha 
ottenuto notevoli successi: 
riduzione dei decessi per ; 
overdose, stabilità def nu- ' 
mero di tossicomani e. tra 
essi, bassa incidenza del­
l'aids. E diminuzione dei = 
consumaton giovani di ha­
shish e marijuana. 

Ma, in Olanda e in rutti gli 
altri Paesi democratici, la 
produzione e il commercio 
degli stupefacenti restano 
esclusivamente nelle mani 
della criminalità organizza­
ta. Dunque, nessuna legaliz­
zazione, nemmeno parzia­
lissima. L'unico programma 
di sperimentazione della 
somministrazione controlla­
ta di eroina a tossicomani 
verrà avviato tra qualche 
mese in Svizzera, per deci­
sione del governo federale. 
È interesse di 'urti seguirlo 
con estrema attenzione. 

Giancarlo Arnao 
Luigi Monconi 

Giuliano Pisani* 
del gruppo «Battaglie Perse» 

di Milano e Roma 

Non ho pensato 
che Orlando 
fosse pessimista, 
vittimista sì 

•V Caro direttore., 
devo segnalare a te e ai 

lettori uno spiacevole refuso 
apparso sulla mia rubrica di 
lunedi. A un certo punto io 
senvo: «C'è chi ha conside­
rato, anche nel Psi, questa 
scelta (mi riferivo alla scelta ' 
di partito del socialismo eu­
ropeo e dell'Internazionale) 
arretrata». Ecco, invece di 
Psi sideve leggere Pds. Poco 
più in là cito Leoluca Orlan­
do e scrivo: «la cui moderni­
tà si fonda sul pessimismo 
che fece in Sicilia, nei primi 
del Novecento, le fortune di 
Nunzio Nasi». Volevo rifenr-
mi non al «pessimismo» di 
Nasi ma al suo «vittimismo». 

Emanuele Maculalo 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi­
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome. Indirizzo e recapi­
to telefonico. Chi deside­
ra che In calce non com­
paia il proprio nome lo 
precisi. Le lettere non fir­
mate, siglate o recanti fir­
ma illeggibile o la sola in­
dicazione «un gruppo 
di...» non verranno pub­
blicate. La redazione si ri­
serva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 
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